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Primo piano
.

di Francesco Terreri

I numeri assoluti sono
questi: 20 casi mortali
in più del normale nel
comune di Trento,

nell’arco di cinque anni, tra
bambini, ragazzi e ragazze
da zero a 29 anni, di cui 6
per tumore e di essi 3 nei più
piccoli, 11 casi in più del
normale di tumori maligni
allo stomaco e al colon retto
negli uomini, sempre in
cinque anni. E altri eccessi
nei ricoveri. Lo dice il
rapporto della rivista
Epidemiologia e
Prevenzione e dell’Is t i t u to
superiore di sanità «Sentieri»
su 46 siti contaminati in tutta
Italia, tra cui il Sito di
interesse nazionale Trento
nord, cioè le aree ex Sloi ed
ex Carbochimica (Il T di ieri).
L’associazione di queste
malattie con il sito inquinato
di Trento nord e in
particolare col piombo
tetraetile della ex Sloi è
possibile ma non certa e non
è detto che non abbiano
contato altre cause. «Ma non
dobbiamo sminuire i risultati
dello studio - dice il sindaco
di Trento Franco Ianeselli -
Se c’è anche solo il sospetto

che c’entri il sito inquinato,
bisogna intervenire». La
risposta, sottolinea Ianeselli,
non può essere non
facciamo niente, perché
anche non toccandola l’a re a
inquinata fa danni.
«Aspettiamo le analisi piene
sui terreni che saranno
toccati dal bypass ferroviario.
Ma poi Rfi faccia la sua
bonifica. E, soprattutto,
procediamo con l’i n te r ve n to
globale, mettiamo in
sicurezza tutto il sito».
Ianeselli fa riferimento al
protocollo con la Provincia
dello scorso luglio:
individuazione delle
funzioni pubbliche da
collocare nel sito, esproprio
delle aree, messa in
sicurezza attraverso tecniche
meno costose della bonifica
con asportazione dei terreni,
come la cosiddetta

to m b i n a t u ra .
Sindaco, secondo il

rapporto Sentieri,
quarant’anni dopo la
chiusura delle fabbriche
inquinanti le aree di Trento
nord sono ancora un
fattore di rischio
soprattutto per i bambini.
« L’associazione tra gli eccessi
di mortalità e i siti inquinati
è sospetta e la numerosità
dei casi è bassa. Ma non
dobbiamo sminuire questi
dati: se i numeri non
tornano, vanno viste le
criticità. Certo, in città
possono essere concause
anche il traffico, l’au to s t ra d a .
Ma di fronte al rischio
bisogna intervenire: le aree
inquinate possono fare danni
anche se nessuno le tocca».

Il problema oggi è che
verranno toccate dalla
nuova circonvallazione

ferroviaria.
«Aspettiamo le analisi piene
rispetto al cantiere pilota,
con piena trasparenza su
quello che c’è. Ma anche se
nelle aree della ferrovia non
si trovasse il piombo, non

possiamo lasciare l’area ex
Sloi come è ora».

Rete Ferroviaria Italiana
dice che bonificheranno
tutto il necessario e questo
potrebbe essere utile alla
bonifica dell’intero sito.

Allerta piombo
«Eccesso di mortalità,
non sottovalutiamo
il rapporto dell’Istituto
superiore di sanità» n n

«La bonifica di Rfi
è il primo passo
Pericolo se non
agiamo per tempo»

Sindaco Il primo cittadino di Trento Franco Ianeselli

«Mettiamo in sicurezza tutta l’area inquinata»
Il sindaco Ianeselli: esproprio e bonifica tramite tombinatura dell’ex Sloi ed ex Carbochimica

Sanità | Varagone (Uil): in ritardo il riconoscimento agli operatori delle strutture private

«Niente premio a 1.000 lavoratori»
Al personale che opera presso le
strutture sanitarie private accreditate
del Trentino, 1.000 operatori di Casa di
Cura Eremo, Casa di Cura Villa Regina,
Casa di Cura San Camillo, Casa di Cura
Villa Bianca, Casa di Cura Solatrix,
Cooperativa Villa Maria, non è stato
ancora erogato il premio Covid-19 fase
III. Lo denuncia Giuseppe Varagone,
segretario della Uil Fpl Sanità del
Trentino. «Tramite missiva inviata il 13
settembre 2022 agli amministratori
delegati di queste strutture e
all’assessore provinciale alla Salute

Stefania Segnana, avevamo ribadito
l’importanza di erogare il premio
Covid-19 fase III anche a questi
operatori della sanità privata. Tante
promesse ma nulla di fatto. Questo
mancato riconoscimento economico
ha creato sconforto e delusione in
questi operatori sanitari, mentre al
personale dell’Azienda sanitaria
provinciale è stato erogato a ottobre».
«Non è concepibile - prosegue
Varagone - che la giunta provinciale
non abbia pensato a deliberare un
fondo ad hoc per i lavoratori delle

strutture sanitarie private, un
comportamento non rispettoso del
sacrificio che sta vivendo il personale».
Un altro tema non più rinviabile,
afferma il sindacalista, è l’avvio della
trattativa decentrata con il San Camillo
di Trento, il quale ad oggi non ha
ancora riconosciuto ai propri
dipendenti quello che il 15 novembre
scorso, presso Confindustria Trento, è
stato riconosciuto ai lavoratori delle
altre strutture sanitarie private.
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